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L’unico  vescovo  (cattolico)  dello
Swaziland  implora  la  calma  tra
l’aumento  delle  proteste  e  della
violenza
ROMA,  4  luglio  2021  –  Mentre  i  disordini
continuano  a  crescere  nell’unica  monarchia
assoluta dell’Africa, l’unico vescovo cattolico di
Eswatini  chiede  calma  e  dialogo.  Almeno  21
manifestanti  sono  stati  uccisi  dalle  forze  di
sicurezza  dello  Stato  nei  giorni  scorsi  nella
nazione  sudafricana  precedentemente  nota  in
inglese come Swaziland.
“Come ho affermato in passato, combattere il fuoco con il
fuoco porterà il nostro paese in cenere”, ha detto il vescovo
argentino  José  Luis  Ponce  de  León  di  Manzini  in  una
dichiarazione rilasciata il 2 luglio. “Il ripristino della
calma non deve farci pensare che le ragioni dei disordini
siano state affrontate. Un dialogo aperto e all-inclusive,
senza escludere alcun stakeholder, è l’unica via possibile per
andare avanti.
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Il prelato ha anche chiesto il ripristino dei servizi Internet
nel Paese “senza i quali dipendiamo dalle informazioni offerte
dai media stranieri, e non dalla nostra stessa gente”. Questo
–  ha  detto  –  permetterebbe  alla  Chiesa,  alle  Ong  e
organizzazioni politica di pubblicare i loro appelli alla pace
e al dialogo,

Le proteste a favore della democrazia sono state scatenate il
24 giugno, ma fonti locali hanno detto a Crux che i disordini
possono  essere  collegati  alla  morte  di  uno  studente
universitario  all’inizio  di  maggio,  con  agenti  di  polizia
sospettati del crimine. Questi si sono trasformati in appelli
per riforme politiche, che hanno portato re Mswati III, che è
il monarca assoluto dal 1986, a rilasciare alla fine della
scorsa settimana un decreto che vieta le petizioni al governo
che chiedono riforme democratiche.

La  situazione  si  è  ulteriormente  aggravata  a  Eswatini  a
partire da lunedì sera, quando uno dei supermercati fuori
Manzini,  il  più  grande  centro  urbano  del  paese,  è  stato
bruciato e un camion saccheggiato.

Mentre i figli di Mswati ostentano le loro opulente feste di
compleanno  sui  social  media,  6  cittadini  su  10  di  questa
piccola nazione senza sbocco sul mare, incuneata tra Sudafrica
e Mozambico, vivono in povertà, e gli osservatori ritengono
che  la  disparità  della  situazione  in  cui  vivono  gli  1,1
milioni  di  persone  del  paese  rispetto  a  quella  del  loro
sovrano  abbia  portato  ai  disordini  civili  più  esplosivi
dall’indipendenza dello Swaziland 53 anni fa.

I manifestanti sono scesi in strada nella capitale esecutiva,
Mbabane, a Manzini e altrove e il governo ha reagito in modo
aggressivo.  Ci  sono  testimoni,  attivisti  e  personale
ospedaliero che hanno riferito che l’esercito e la polizia
hanno sparato contro i manifestanti e i saccheggiatori.

Martedì,  (monsignor)  Ponce  de  León,  nell’ambito  di  una



delegazione del Consiglio delle Chiese, ha incontrato il Primo
Ministro del paese, perché temeva che i violenti disordini
potessero presto intensificarsi, nonostante un apparente stato
di  quiete  che  più  il  risultato  della  forte  risposta  del
governo  alla  protesta  che  una  soluzione  ai  problemi  più
profondi.

Nella sua dichiarazione, il prelato ha citato l’enciclica di
Papa Francesco sulla fraternità umana, Fratelli Tutti, per
dire che “un autentico dialogo sociale implica la capacità di
rispettare il punto di vista dell’altro e di ammettere che può
includere legittime convinzioni e preoccupazioni”.

Martedì  scorso  è  stato  imposto  anche  un  coprifuoco  dal
tramonto all’alba e il primo ministro ad interim Themba Masuku
ha dovuto negare notizie dei media secondo cui Mswati era
fuggito dalla violenza nel vicino Sudafrica.

“Sua  Maestà…  è  nel  paese  e  continua  a  far  avanzare  gli
obiettivi del Regno”, ha detto Masuku in una dichiarazione.
“Facciamo appello alla calma, alla moderazione e alla pace.”

Ponce  de  León  ha  anche  condiviso  su  twitter  un  messaggio
pubblicato  il  2  luglio  dal  Consiglio  delle  Chiese  dello
Swaziland, di cui è membro come vescovo dei cattolici del
paese, dicendo che la domanda da farsi, nel vedere la violenza
in atto e il danno alle proprietà della gente, è “cosa sta
causando questo e quale potrebbe essere la soluzione?”

“Ciò è dovuto al fatto che ogni persona vuole progredire nella
vita e quindi la distruzione cui si sta assistendo ora non sta
portando  il  paese  verso  i  suoi  obiettivi”,  afferma  la
dichiarazione, prima di segnalare diversi possibili motivi per
la  violenza,  dalla  pandemia  di  COVID-19  alla  mancanza  di
opportunità di lavoro, che a sua volta ha “reso i giovani
vulnerabili e frustrati”.

L’economia del paese, già in crisi prima della pandemia, ed è
stata peggiorata da essa, con il lockdown che non ha reso la



situazione  migliore  “poiché  abbiamo  visto  altri  problemi
sociali, come la violenza di genere, aggravarsi”.

Il disagio causato da questi problemi è stato esacerbato, si
legge  nella  dichiarazione,  dalle  “priorità  sbagliate”  del
governo quando si tratta di stanziare fondi e “dall’aumento
della brutalità delle forze dell’ordine contro la gente”, che
ha  portato  alla  perdita  di  vite  umane,  e  non  ha  certo
migliorato  la  situazione.

“Attualmente stiamo vivendo alti livelli di violenza sia da
parte delle forze di sicurezza che dei manifestanti”, ha detto
il  Consiglio  delle  Chiese.  “I  manifestanti  hanno  lasciato
dietro  di  sé  una  scia  di  distruzione  con  proprietà
vandalizzate o bruciate, negozi saccheggiati e alcune persone
ferite. D’altra parte, le forze di sicurezza hanno la loro
parte nella violenza, visto che ci viene detto di persone che
sono state picchiate, ferite con armi da fuoco o addirittura
uccise dalle forze di sicurezza.

Ci sono state anche diverse segnalazioni di persone prese
dalle  loro  case  dagli  agenti  di  sicurezza  mentre  le  loro
famigli sono tenute all’oscuro di dove sono stati portati.

“Tale  violenza  non  è  mai  stata  vita  nel  Paese  e  siamo
preoccupati per gli effetti a lungo termine sulla popolazione
di Eswatini”, si legge nella dichiarazione, prima di suggerire
il dialogo come la migliore soluzione alle impasse, implorando
le persone di “seppellire l’ascia di guerra e venire al tavolo
per una soluzione negoziata dei problemi”.

Inés San Martín

Vedi anche:
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servono dialogo e riconciliazione.
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